L’Eucaristia per la vita quotidiana
Conferenza in preparazione al Congresso Eucaristico 

Ancona – Chiesa Santa Barbara, 16 febbraio 2011


Carissimi,

dall’Eucaristia riceviamo la forza che ci fa riscoprire e riamare la vita quotidiana: è il senso del Congresso Eucaristico che si celebrerà qui ad Ancona nel prossimo settembre. Il provvidenziale evento offrirà l’occasione preziosa per una rinnovata consapevolezza del tesoro incomparabile che Cristo ha affidato alla sua Chiesa. L’Eucaristia celebrata può diventare, infatti, la radice e il segreto della vita spirituale dei fedeli, il grembo in cui è generata dal Signore e si mette al servizio dell’edificazione del bene comune.


Vorrei iniziare la mia riflessione ispirandomi alla figura di Elia (1Re 19, 4-8). «Ora basta, Signore!». Elia il più grande dei profeti, Elia che è come una lama di fuoco in Israele, Elia vuole morire. È braccato, deve fuggire, è ricercato e si addentra nel deserto. Stanco e scoraggiato grida: Basta, Signore. Prenditi questa vita. Non ce la faccio più. Ma il profeta sconfitto vede accanto a sé un angelo. Nella Bibbia l’angelo è segno dell’intervento di Dio, è realtà misteriosa che dà la certezza di non essere mai abbandonati, di non essere mai soli. Qualcuno è con te, capace di svegliarti dal sonno, e dirti: Alzati e mangia. 











Quante volte noi della famiglia militare, come Elia, vediamo attorno solo deserto. Quante volte il senso dell’inutilità, dello scoraggiamento, ci ha fatto esclamare: E’ tutto inutile. Non cambia nulla, non serve a niente essere testimoni del Vangelo. C’è solo deserto... Ma la parabola ricorda: ecco un angelo, c’è una mano che ti raggiunge. Elia guardò e vide una focaccia e un orcio d’acqua. Dio interviene. Solo un pezzo di pane e un po’ d’acqua, quasi niente. E invece sono gli alimenti primi, i più semplici, i più necessari. Dio si presenta così, perché il pane risveglia la forza e l’acqua risveglia il mio corpo. 

L’affettività: l’icona dell’apostolo (Gv 21, 15-17)


La vita affettiva riguarda la dimensione più semplice e permanente della persona nell’interiorità e nel suo modo di relazionarsi con l’Altro, con gli altri, con l’universo
. L’identità e la complementarietà sessuale, l’educazione dei sentimenti, la maternità -paternità, la famiglia e, più in generale, la dimensione affettiva delle relazioni sociali, le varie forme di rappresentazione pubblica degli affetti hanno un grande bisogno di aprirsi alla ricchezza della relazione e al legame tra generazioni
. 


Ciò spinge a coniugare vita affettiva, razionalità e morale, di fronte ad una mentalità che spesso enfatizza l’emozione e l’edonismo, emarginando la ragione, la responsabilità etica. Assistiamo, infatti, a una tendenza che contrappone affetto e norma, passione (pathos) e ragione (logos) e riduce a pura emotività l’esperienza affettiva, concepita come tutta interna al soggetto, passiva e ingovernabile dalla volontà e dalla ragione. 

Eppure la vita affettiva è il luogo privilegiato del legame (re-ligo) e della responsabilità (re-fero) tra gli uomini, dove libertà individuale e vincolo sociale hanno la stessa dignità
. 

 
Sradicare l’affettività da una prospettiva di senso e percepirla come pura soddisfazione di un bisogno ridotto a ciò che si prova, porta a uno sbilanciamento degli aspetti emozionali a discapito dei valori che sostengono la dignità dell’uomo e di tutto l’uomo. La vita affettiva non può che essere, nella sua verità, una relazione eticamente orientata.



Cosa dice Gesù a riguardo? Prendo spunto dal legame affettivo del Signore con i suoi più intimi amici, in particolare, con Pietro. Gesù gli domanda la prima volta: «Simone, mi ami tu con amore totale e incondizionato?». Prima dell’esperienza del tradimento l’apostolo avrebbe certamente detto: «Ti amo incondizionatamente». Ora che ha conosciuto l’amara tristezza dell’infedeltà, il dramma della propria debolezza, dice con umiltà: «Signore, ti voglio bene», cioè «ti amo del mio povero amore umano». 
Il Cristo insiste: «Simone, mi ami tu con questo amore totale che io voglio?». E Pietro ripete la risposta del suo umile amore umano: «Signore, ti voglio bene come so voler bene». 

 
Alla terza volta Gesù dice a Simone soltanto: «mi vuoi bene?». Simone comprende che a Gesù basta il suo povero amore, l’unico di cui è capace, e tuttavia è rattristato che il Signore gli abbia dovuto dire così. Gli risponde: «Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene». Verrebbe da dire che Gesù si è adeguato a Pietro, piuttosto che Pietro a Gesù. Il Signore dimostra il suo amore abbassando per tre volte le esigenze dell’amore. Chiede almeno l’affetto, se l’amore è troppo; almeno l’amicizia se l’amore mette paura. 

È il chinarsi divino a dare speranza al discepolo, che ha conosciuto la sofferenza dell’infedeltà. Da qui la fiducia che lo rende capace della sequela fino alla fine: «Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: Seguimi» (Gv 21,19). 



 
Nell’amare Pietro, Gesù mostra come si ama l’uomo. «Egli non disse: Pietro deve cambiare e diventare un altro uomo prima che io possa tornare ad amarlo. Al contrario. Egli disse: Pietro è Pietro ed io lo amo; se mai è il mio amore che lo aiuterà a diventare un altro uomo… L’amore di Cristo era illimitato, come l’amore deve essere quando si deve compiere il precetto di amare, amando l’uomo che si vede. L’amore puramente umano è sempre pronto a regolare la sua condotta a seconda che l’amato abbia o non abbia perfezioni; mentre l’amore cristiano si concilia con tutte le imperfezioni e debolezze dell’amato e in tutti i suoi cambiamenti rimane con lui, amando l’uomo che vede. Se non fosse così, Cristo non sarebbe mai riuscito ad amare: infatti, dove avrebbe egli mai trovato l’uomo perfetto?»
.




Da quel giorno Pietro ha “seguito” il Maestro con la precisa coscienza della propria fragilità affettiva; ma questa consapevolezza non l’ha scoraggiato. Egli sapeva di poter contare sulla presenza accanto a sé del Risorto. Dagli ingenui entusiasmi dell’adesione iniziale, passando attraverso l’esperienza dolorosa del rinnegamento e il pianto della conversione, Pietro è giunto ad affidarsi a quel Gesù che si è adattato alla sua povera capacità d’amore. E mostra anche a noi come educare la nostra affettività, nonostante tutta la nostra debolezza. Anche a livello educativo è evidente un tale sbilanciamento: gli affetti sembrano non bisognosi di educazione (si tende più a se-ducere, sedurre che a ex-ducere, educare). Si ritiene che l’affettività non sia educabile, a favore di uno spontaneismo che si risolve in un puro soddisfacimento di bisogni immediati. Ne consegue come ai nostri giorni si è attenti a promuovere la crescita intellettuale delle nuove generazioni, che, pur cognitivamente evolute, sono affettivamente in uno stadio infantile, in una affettività primordiale e incontrollata, spesso fonte di sofferenza, se non di vera e propria patologia relazionale. La sfida dell’impoverimento degli affetti e del valore della relazione esige un lavoro di accompagnamento educativo della persona nella sua interezza che richiede una formazione al senso del limite e della propria finitezza per superare quell’illusione di onnipotenza e narcisismo di cui il nostro mondo è malato.

L’Eucaristia è Gesù mendicante di amore, mendicante senza pretese che in Pietro interroga ciascuno: sì, Signore tu sai che un po’ di bene te lo voglio, un po’ di amicizia tra tanta indifferenza, un po’ di attenzione tra tanta freddezza; non oso dire che ti amo e come Pietro dico di volerti bene.

Nell’Eucaristia, sacramento dell’amore, Cristo prende in mano il tuo cuore e lo rende incandescente. È bello intrattenersi con Cristo e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto, possiamo essere toccati dall’a​more infinito del suo Cuore, diventare discepoli ed entrare in quel grande slancio di carità fraterna
. 



L’intimità eucaristica non ci allontana dai nostri contemporanei, ma, al contrario, ci rende attenti e aperti alle gioie e agli affan​ni degli uomini e allarga il cuore alle di​mensioni del mondo. Essa ci rende solidali verso i nostri fratelli in umanità, in partico​lare verso i più deboli e bisognosi. L’Eucaristia insegna ad aver amore e non ad aver ragione nella nostra impegnativa professione militare.
La fragilità: l’icona dell’emorroissa (Mc 5,25-34)

Fragilità è ciò che può spezzarsi (frangere), qualcosa che non si caratterizza subito né come problema né come risorsa, ma più semplicemente come uno stato transitorio o un limite nel creato e nelle creature (ad esempio: marginalità, precarietà, provvisorietà, minorità, criticità, emergenze, ingiustizie…). In ogni stagione della vita l’uomo è fragile
; in tutte le generazioni si è fatta esperienza di quella fragilità che incide in modo e grado differenti sulla concezione che ogni individuo ha della vita e dell’uomo. Sono molte, infatti, le forme in cui la fragilità si esprime: la malattia, il dolore, la disabilità, il disagio, la debolezza, la vulnerabilità, la povertà, l’estraneità e altre ancora, che ameremmo non incontrare e non vedere ma che spesso sono nella nostra psiche, nella casa in cui viviamo o abitano dietro la porta accanto.


Siamo chiamati a guardare in faccia la nostra natura umana, che “deve”, “ha bisogno di” porsi dei limiti, misurandosi con due esperienze fondamentali della vita: il rapporto con se stessa e con gli altri.


Lasciamo che ritorni continuamente agli occhi della nostra mente Cristo, che ha pianto, ha sofferto sulla croce, è stato insultato, è morto di fragilità e sull’altare prende su di sé il nostro dolore. Riflettere sul rapporto Eucaristia e fragilità mi porta alla donna del Vangelo, che viene semplicemente evocata con il riferimento alla malattia che l’ha fatta soffrire per lunghi anni. Gesù è tra la folla e una donna gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Pensava: se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita. Cosa poteva guarire, toccando un mantello? Ma quella donna era intimamente persuasa che, in tal modo, avrebbe toccato Gesù e avrebbe ottenuto la guarigione. 

 

La folla richiama subito le condizioni della fragilità che attraversa i pensieri, i sentimenti e le azioni della nostra vita. Penso al consumismo nella ricerca di esperienze sempre nuove; il soggettivismo, che assume la propria visuale della realtà come misura unica valida di tutto; l’immediato per cui tutto deve essere raggiunto subito e con pochi sforzi.





Tra questa folla che fa pensare alla debolezza, alla superficialità e trascuratezza nel prendere in mano la propria esistenza, è presente Cristo Eucaristia. Egli fa toccare con mano l’amore, rendendolo rigenerante, con la sua disarmante tenerezza espressa in termini di estrema familiarità: frui, dulcescere, ardens desiderium, ardentissima caritas
. 



È l’Eucaristia del dono di sé. “Fare” anche noi ciò che fece Gesù spezzando il pane. Quel gesto non indicava solo condivisione, ma anche immolazione. Quello che Gesù dà da mangiare ai suoi discepoli è il pane della sua dolcezza
. Egli, dopo aver pronunciato: Prendete…, questo è il mio corpo; prendete... questo è il mio sangue, non lasciò passare molto tempo e compì ciò che aveva promesso. Dopo po​che ore offrì il suo corpo e il suo sangue sulla croce. 



Noi non soltanto tocchiamo il lembo del mantello, ma qualcosa di più. Siamo in comunione con Lui, intimamente guariti nella nostra fragilità? Naturalmente, perché ciò avvenga, occorre avere la fede della donna del Vangelo
, rimanendo nell’unione al corpo eucaristico di Cristo. 



Noi militari possiamo attingere ogni virtù dall’Eucaristia. Vogliamo la fede, fondamento della vita cristiana? Questo è il mistero della fede e possiamo ripetere: «Signore accresci la nostra fede» (Lc 17,5). Vogliamo l’umiltà, che è l’inizio della perfezione? Accostiamoci al Dio umiliato e crocifisso, vivente in un pugno di farina e attingeremo alla sua umiltà. Vogliamo la purezza? Il corpo di Gesù è la carne santa che fa perdere il gusto dell’insipienza alla nostra carne
. Vogliamo la forza per resistere alle tentazioni? Questo è il pane dei forti. Vogliamo il conforto nel dolore? Nutriti da quel cibo e inebriati da quel calice non sentiamo alcuna sofferenza. Vogliamo la carità, l’amore a Dio e agli uomini? Il pane eucaristico ci rende un cuore solo e un’anima sola. L’Eucaristia è carità (cfr. 1 Gv 4,16) e chi mangia la carità, vive di Eucaristia
.

La festa: l’icona degli sposi (Gv 2,1-11)



La festa delle nozze di Cana rischiava di terminare in modo mortificante per mancanza di vino. Ma quel banchetto doveva anticipare il matrimonio di Cristo con l’umanità, redenzione che dal calvario si perpetua nel tempo con il sacramento dell’altare.



Quando Gesù è sommessamente invitato da sua madre a procurare il vino per la festa, risponde pensando prima di tutto alla volontà sovrana del Padre, che determina tutte le ore della sua vita terrena: «Non è ancora giunta la mia ora» (Gv 2,4). Secondo il piano del Padre, l’ora del primo miracolo, che deve introdurre la prospettiva eucaristica, non è ancora suonata. Ma Maria conosce bene suo figlio e capisce che ogni speranza non è esclusa, persevera nella domanda credendo nell’onnipotenza di Gesù, che può anticipare l’ora. Riporta così la vittoria della fede.



E’ nella fede che noi militari ci accostiamo all’Eucaristia come allo stesso mistero di Cristo. Se sulla croce Cristo-Dio s’è eclissato nella sua umanità sofferente (in cruce latebat sola deitas), nell’Eucaristia scompare agli occhi perfino il corpo dell’Uomo-Gesù (at hic latet simul et humanitas). Appare solo la povertà di un segno alla portata di tutti, il più comune tra i segni della terra, un pugno di farina e una spremuta d’uva in cui c’è il Signore in persona e tutta intera l’opera della nostra salvezza.



Quando Gesù opera il miracolo, sceglie un modo di procurare il vino che simbolicamente annuncia l’Eucaristia. Trasforma l’acqua in vino e così lascia intravedere la trasformazione del vino eucaristico nel suo sangue. Avrebbe potuto procurare il vino in un altro modo, ma il genere di miracolo che compie, molto discreto, fa prevedere il cambiamento, segreto e meraviglioso, che sarà chiamato più tardi “consacrazione”.



Il racconto evangelico della festa di Cana richiama anche l’attenzione sulla qualità del vino, apprezzato dal maestro di tavola. E’ la qualità dell’amore divino, certo di ordine superiore a qualsiasi altro amore a introdurci nella profondità della dottrina eucaristica. 

 

Risvegliamo la fede per accettare e immergerci nell’Eucaristia. Sappiamo bene che per scoprire e avvicinarci al mistero eucaristico, cioè al Signore Gesù presente nei segni del pane e del vino, non c’è altra via che quella della fede: sola fides sufficit.











Quella che Gesù diffonde con il pasto eucaristico è vita divina in abbondanza e senza misura che sostiene le esigenze di un amore illimitato verso gli altri. Si capisce, perchè Gesù abbia scelto il momento dell’istituzione dell’Eucaristia per enunciare il precetto dell’amore: amatevi come Io vi amo.

L’educazione: l’icona dei viandanti (Lc 24, 13-35)


Era stato lungo quel giorno e il suo tramonto portava tristezza. L’avvicinarsi della sera faceva paura. L’evangelista Luca riporta l’esperienza che le donne e Pietro fanno nel costatare il sepolcro vuoto (cfr. Lc 24,1-12) e racconta l’apparizione ai discepoli di Emmaus e agli apostoli che ancora credevano di vedere un fantasma mentre Gesù in persona era in mezzo a loro (cfr. Lc 24,13-49).



Ma la sera di quel giorno metteva paura nel cuore. I due discepoli di Emmaus avevano ascoltato attentamente il pellegrino che si era avvicinato mentre spiegava come le Scritture si riferissero a Cristo. I loro occhi erano ancora chiusi e la delusione era tanto grande da indurli a confessare: «Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele». Per questo insistettero: «Resta con noi perché si fa sera». È l’ora dell’incertezza e dello sconforto. Spera​vamo. Ora viene la notte e il giorno finisce.



I sentimenti dei due sono espressi con il simbolismo del crepuscolo, del giorno ormai al declino. Sono sentimenti di confusione, di stanchezza, di smarrimento. Quando si aprirono i loro occhi, lo riconobbero nello spezzare il pane. Ma Lui sparì. E le cose reali incominciano a prendere parvenza di ombre per le tenebre che scendono con il tramonto del sole
.


Così gli Undici e gli altri che erano con loro, di fronte a Gesù che appare in mezzo a loro, stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma sarà Egli stesso a dissipare il dubbio ordinando di guardare e toccare le sue mani e i suoi piedi dove possono vedere i segni della crocifissione, poiché, aggiunge: sono proprio Io.


Gesù invita i due di Emmaus, in qualche modo, a ritornare alla vita, a quegli eventi che avevano causato la loro tristezza attraverso un sapiente metodo di lettura, capace non solo di ricomporre tra loro gli avvenimenti attorno a un significato centrale, ma di comprendere, nel tessuto misterioso dell’esistenza umana, il filo rosso d’un progetto divino. Anche per noi militari l’Eucaristia incoraggia a cercare e trovare nella propria biografia i passi e le tracce del passaggio di Dio. La lettura della nostra professione militare diventa operazione spirituale, non solo psicologica, perché conduce a riconoscere in essa la presenza luminosa di Dio. L’Eucaristia introduce nella comprensione del nostro servizio all’uomo e alla società, senza paura e pigrizia. Sappiamo che senza il Signore si fa notte nella vita, però stando con lui si ritrova se stessi, perché Egli solo ha «parole di vita eterna» (Gv 6,67-68).



Ascendendo al Padre, Cristo non si è allontanato dagli uomini. Egli resta sem​pre tra noi e, come ha pro​messo, ci accompagna e guida mediante il suo Spirito. «Io sono con voi tutti i giorni» (Mt 28,20). 





Educhiamoci a vedere nell’Eucaristia quella presenza che ispira bontà, condivisione, giustizia, concordia e pace fino al ritorno del Signore. La Chiesa Ordinariato potrà allora seminare un vero cammino di santità. 



Scorrendo la storia, si è colpiti dal grandis​simo numero di persone “sante”, cioè di persone che, nei diversi continenti e in tutte le situazioni della vita, condizioni sociali e ed età, hanno raggiunto la perfezione dell’amore, sorretti dall’Eucaristia. Esse hanno considerato Cristo come vero autore della felicità e si sono sforzate di conformarsi a Lui: persone umili, pazienti, dolci, caritatevoli, vissute nel silenzio e nel servizio degli altri, distaccate dal potere, dalla ricerca della fama e del successo; persone che hanno scelto una vita di rinuncia per aiutare i loro fra​telli; persone che per la fede e per la carità sono andate incontro a sacrifici mai ricompensati. In quanti militari la vita eucaristica ha fatto risplendere un vissuto di generosa dedizione al bene della comunità nazionale e dell’umanità. Tanti santi militari sono stati i grandi interpreti della vera pietà eucaristica. Anche noi, alla scuola dell’Eucaristia, ci impegniamo perché non manchi il pane della verità per cui non sono rispettati i diritti dell’uomo, della famiglia, dei popoli; il pane della vera libertà, là dove non vige una giusta tolleranza per professare apertamente la propria fede; il pane della fraternità, dove non è riconosciuto e attuato il senso della condivisione nella solidarietà e democrazia. Se trascurassimo l’Eucaristia, come potremmo rimediare a tante nostre forme di povertà spirituale e materiale del nostro tempo?


Cittadinanza e lavoro: l’icona della città (Lc 13,31-35)


L’Eucaristia, la città e il lavoro sono in stretta comunicazione, per​ché il cristiano che vive di Eucaristia appartiene alla città, respira nella comunità di uomini che lavorano, è figlio di Adamo e figlio di Dio (cfr. Lc 3,38). Ma quale rapporto ha la celebrazione della morte e resurrezione del Signore con la città e il lavoro dell’uomo?



Tenterò una risposta a par​tire da ciò che i militari presentano a Dio (movimento ascendente) e poi da ciò che Dio, tramite l’Eucaristia, (movimento discendente) dona alla città degli uomini e alla stessa famiglia militare.



Quando i cristiani obbediscono al comando del Signore: «Fate questo in memoria di me» predispongono pane e vino, simbolo dell’uomo intero, frutto della cultura (cultura del suolo e cultura della città), simbolo delle azioni del​l’uomo nella storia e sulla terra. Sono dunque simbolo dell’uomo e della sua città. Sicché la città degli uomini non è estranea all’Eucaristia, anche se gli uomini si sentissero estranei a essa. Qualunque sia l’atteggiamento della città verso l’Eucaristia, essa non è mai estranea agli uomini che la abitano. Sul pane e vino consacrati, s’invoca la Parola di Gesù che invita, che provoca l’in​contro, la condivisione, la commensalità, la comunione. Pane e vino, frutto della terra e del lavoro dell’uomo, sono causa di benedizione e ringraziamento a Dio; pane spezzato e vino condiviso da tutti, pane che dà vita e bevanda che ristora... Ecco la tavola eucaristica a cui quasi tutti i militari si accostano. Una è la tavola di comunione, la cena del Signore in cui tutto è condiviso affinché tutti abbiano la vita. Al contrario la tavola dell’umanità è piena di cibo per alcuni, spesso diventa luogo di voracità per chi con​suma tutto e subito, luogo di esclusione per i poveri, gli affa​mati, gli assetati della terra. Noi cristiani professiamo la necessità della mensa eucaristica, perché il pane che proviene dal lavoro di ogni giorno sia sempre più condiviso. Non voracità ma rendimento di grazie, non egoismo ma condivisione, non ricerca della propria vita ma vita nella solidarietà con gli altri, non consumo ma comunione, non potere ma servizio, perché Dio sia tutto in tutti.


Ma l’Eucaristia riguarda la città anche per ciò che Dio attraverso di essa dona alla città degli uomini. Qual è questo dono? È il dono di uomini e donne eucaristiche che, plasmati dall’Eucaristia, vivono la logica eucaristica. Tale logica è quella di sacrificare la vita per gli altri, quella del servizio della Patria, cambiando il male di questa terra in una terra nuova, feconda di carità reciproca.



Nell’Eucaristia Gesù si presenta nelle nostre città con una straordinaria signoria, mentre la folla, entusiasta e contraddittoria, grida: «passa Gesù il Nazareno». Egli sa di dover entrare in città dove c’è bisogno di salvezza e sempre qualcuno lo aspetta per aprirgli il cuore e cambiare vita. Di qui il nostro coraggio di attraversare la città, passando tra le folle nel nome di Gesù. Qualcuno attende e ci farà entrare nella sua casa e proverà gioia. È necessario, faticoso e bello che l’Eucaristia attraversi la città dove abitano e lavorano gli uomini e le donne con le stellette. Il nostro Paese e il mondo intero hanno bisogno di noi, anzi di Cristo che abita in noi. 



Le caserme, gli aeroporti, le navi, i luoghi che tocchiamo nella vita quotidiana (affettività, fragilità, festa, educazione, lavoro e cittadinanza) sono quelli in cui si gioca il nostro essere persone eucaristiche. Il rischio che sempre corriamo è quello di vivere la fede nei luoghi che solitamente consideriamo a essa attinenti e per il tempo limitato all’interno della comunità cristiane. Ci piacerebbe che la fede incidesse nel quotidiano, che ci guidasse in ogni istante, che fosse colmata la separazione fra fede e vita e che la pratica eucaristica diventasse il segreto della nostra santità. 
Quanti esempi di santi militari ci accompagnano. Basti scorrere alcune significative biografie per comprendere come la santità dei militari sia stata nel corso dei secoli un costante riferimento. La specifica condizione della vita militare, infatti, è anch’essa “luogo” e strumento di santità.

I santi militari insegnano come favorire la crescita dell’albero della pace, lasciandosi guidare da una visione della persona non viziata da pregiudizi ideologici o da interessi politici ed economici. L’Eucaristia diventa nella vita militare uno stimolo che sprona ad essere ciò che dobbiamo essere: testimoni di lealtà, di solidarietà e di costanza in un mondo condizionato dall’egoismo e dall’individualismo più esasperato. 



Alla scuola di Maria, donna eucaristica, riscopriamo con stupore che tutta la vita cristiana è legata al Mysterium fidei. Da chi andremo? Tu solo, Signore, hai parole di vita eterna.

+Vincenzo Pelvi

Arcivescovo
�Cfr. (a cura di) Ciardella P. – Gronchi M., I sentimenti, Paoline, Milano 2006.


� Cfr. Panteghini G., L’uomo alla luce di Cristo, Messaggero, Padova 1990. Fondare la vita affettiva su Cristo significa porre le premesse per una piena umanizzazione e per una splendida testimonianza del nostro battesimo.


� Una autentica vita affettiva non può essere disgiunta da una dimensione etica, da una direzione verso cui tendere, un ethos. Nelle relazioni circola la speranza di bene con la sua forza unitiva di compassione e circola il male con la sua forza disgregante, di sfruttamento dell’altro e di dominio su lui. I legami affettivi, allora, possono essere la sede del benessere della persona ma anche di grave patologia e di sofferenza psichica. Tra identità individuale e relazione con l’altro esiste un legame indissolubile da non gestire mediante scambi immediati e bilanci frettolosi.


� S. Kierkegaard, Gli atti dell’amore


� Cfr. Giovanni Paolo II, Veritatis splendor, 21.


� Cfr. Andreoli V., L’uomo di vetro. La forza della fragilità, Rizzoli, Milano 2008. L’autore dimostra una tesi solo in apparenza paradossale: il fragile è l’uomo per eccellenza, perché considera che laddove la forza impone, respinge e reprime, la fragilità accoglie, incoraggia e comprende.  Un tempo si insegnava a nascondere le debolezze, a non far emergere i difetti, oggi occorre non mascherare ma parlare della propria fragilità, convinti che può diventare una forza che aiuta a vivere


� Il mistero lontano diventa vicino; l’eternità presenza nel tempo; contemplazione, vicinanza e compagnia.


� Cfr. (a cura di) Biancu S., Mangiare la bellezza, Cittadella, Assisi 2006, 5-16.


� Cfr. Corti R., Eucaristia e carità. Nota pastorale 1999.


� Cfr. S. Agostino Commento al Vangelo di Giovanni 11,5.


� Cfr. Marchetti O., Gli Esercizi spirituali di Sant’Ignazio. Parte seconda, Edizioni “La civiltà cattolica”, Roma 1977, 225-226.


� Ibidem, 1-3.
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